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Dopo un passo delle Confederazioni verso il ministro del Lavoro 

Rizzoli: trattativa riaperta 
ma giornali ancora bloccati 

Iniziata ieri sera una «verifica tecnica» tra sindacati e azienda - Un'altra giornata di assemblee - Napoli: 
Franco Angrisani nominato direttore del «Mattino» al posto di Chini, coinvolto nel caso della P2 

MILANO — Nella vertenza 
Rizzoli si è aperto un nuovo 
spiraglio per riprendere la 
trattativa: ieri sera alle 20, 
presso la sede di via Rizzoli, è 
iniziato un incontro tra i 
rappresentanti dei sindacati 
ed 1 dirigenti dell'azienda in 
base ad un «protocollo d'in
tenti» raggiunto tra le parti. 
Nessun quotidiano di via 
Solferino sarà comunque og
gi in edicola sia per motivi 
tecnici, sia perché si attendo
no gli esiti dell'incontro che 
molto probabilmente durerà 
tutta la notte. 

Per sbloccare la vertenza 
ieri è intervenuta la stessa 
segretaria della Federazione 
COIL-CISL-UIL che nell'in
contro già convocato con il 
ministro del Lavoro Di Glesl 
sulle questioni previdenziali 
e pensionistiche, ha posto la 
questione Rizzoli come una 
delle condizioni pregiudiziali 
per proseguire la trattativa 
tra governo e sindacati. In 
mattinata si erano incontra
te le segreterie nazionali del
la FULPC e della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL che ave
va espresso «piena adesione» 
alla impostazione della ver
tenza data dal sindacato dei 
poligrafici. Era stato anche 
concordato con la FNSI di 
stilare un documento-appel
lo comune al governo e alle 
forze politiche. 

Una ulteriore forma di 
pressione era venuta in mat
tinata da nove intellettuali 
collaboratori del «Corriere 
della Sera* (Piero Citati, Al
berto Moravia, Giorgio Man
ganelli, Giovanni Macchia, 
Enzo Siciliano, Franco For
tini, Clauslo Magris, Vittorio 

Strada e Carlo Bo) che ave
vano fatto appello alla ripre
sa delle trattative, «assoluta
mente necessaria se si vuole 
salvare l'esistenza e l'Imma
gine dei nostri giornali, la fi
ducia In essi da parte del 
pubblico e il diritto al lavo
ro». 

Ma vediamo i punti prlncl- ' 
pali del «protocollo d'intenti» 
raggiunto nel pomeriggio di 
ieri a Milano in un incontro 
informale tra le parti: ritiro 
delle 320 lettere di licenzia
mento già inviate e congela
mento delle nuove (Ieri mat
tina ne dovevano essere in
viate altre 200); utilizzazione 
del prepensionamento, del 
blocco del «turn-over» e della 
cassa integrazione finalizza
ta per giungere agli allegge
rimenti di personale giudica
ti indispensabili; la discus
sione, con tempi da stabilire, 
del plani editoriali e Indu
striali. -

Prima dell'inizio dell'in
contro l'atteggiamento dei 
rappresentanti del sindacati 
era di estrema prudenza: 
«Abbiamo già subito abba
stanza docce fredde — han
no detto —, troppe volte la 
proprietà si è rimangiata gli 
impegni assunti. Comincere
mo a verificare subito se c'è 
la volontà concreta di proce
dere sulla base del protocollo , 
raggiunto». Anche in via Sol
ferino c'è moderato ottimi
smo: si è finalmente rotto — 
si dice — quel muro di silen
zio dietro il quale la proprie
tà si era trincerata in questi 
giorni abbandonando l'a
zienda a se stessa. Speriamo 
che la proprietà cessi la ser
rata e che da domani si possa 

finalmente lavorare per far 
uscire i giornali dopo sei 
giorni di assenza nelle edico
le. 

La notizia della ripresa del 
confronto è giunta al termi
ne di una giornata contras
segnata da numerose assem
blee di lavoratori. In matti
nata negli stabilimenti di via 
Rizzoli e di via Scarselllni, 
dove si stampano 1 periodici 
dell'«Edltoriale Corriere del
la Sera» e della Rizzoli edito
re, si erano tenute le assem
blee del poligrafici; nel po
meriggio In via Solferino, al 
terzo giorno di «assemblea 
permanente», la riunione del 
coordinamenti sindacali del 
poligrafici e dei giornalisti e 
le assemblee della redazione 
del «Corriere Medico» e dei 
giornalisti dei periodici. 
Quindi in serata la notizia 
del protocollo d'Intesa rag
giunto e la sua approvazione 
da parte degli organismi sin
dacali. 

In mattinata i giornalisti 
di tutte le testate del Gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera 
avevano fatto il punto in un 
documento sulla situazione 
in via Solferino ribadendo 
che ì lavoratori non avevano 
occupato la fabbrica, ma e-
rano in assemblea perma
nente dopo la serrata attuata 
dall'editore. «Se 1 i quotidiani 
non sono in edicola — hanno 
scritto i giornalisti — è per
ché l'azienda, ritirando le di
rezioni politiche, i dirigenti, i 
funzionari ed i quadri inter
medi, ha di fatto reso impos
sibile la produzione e l'uscita 
del giornali». 

Si spera quindi che in que
ste ore possa tornare la piena 

normalità con la restituzione 
delle firme al direttori del 
«Corriere della Sera», della 
«Gazzetta dello Sport» e del 
«Corriere Medico» ed il ritor
no dei dirigenti e del quadri 
tecnici - ed amministrativi 
«ritirati» dalla proprietà. An
che la Regione Lombardia, 
dopo il Consiglio comunale 
di Milano che aveva votato 
nei giorni scorsi un ordine 
del giorno unitario, è inter
venuta convocando per oggi 
un Incontro con i sindacati. 

Bruno Cavagnola 
/ * * * 

NAPOLI — Franco Angrisa
ni è il successore di Roberto 

Cluni nella direzione de «Il 
Mattino» di Napoli. Già vice
direttore del giornale, sosti
tuiva 11 direttore da quando 
Cluni, il cui nome era com
parso nelle Uste della P2, si 
era autocollocato In ferie al
l'inizio dell'estate. Franco 
Angrisani è stato nominato 
direttore dal consiglio di am
ministrazione dell'EDIME, 
la società che gestisce il gior
nale. La sua nomina è stata 
ratificata anche dal consi
glio di amministrazione del 
Banco di Napoli che è pro
prietario della testata. Oggi 
su di essa si esprimerà l'as
semblea del redattori. Sul 
«blitz» messo in atto dall'E-
DIME si è subito accesa la 
polemica. 

Gli industriali criticano 
il governo per IV i#" 

ROMA — Duro attacco alla politica governativa per la casa 
da parte del Comitato Interedile, che raggruppa le associazio
ni industriali che operano nel settore dell'edilizia residenzia
le, con due milioni 700mila addetti. 

DI fronte alla gravità della crisi edilizia ha sollecitato una 
diversa politica dell'abitazione che impegni le capacità pro
mozionali, produttive e tecnologiche presenti nel paese allo 
scopo di allentare le tensioni sociali e di contribuire al soste
gno economico attraverso l'attivazione di una vasta area pro
duttiva. 

Quest'area — a giudizio del Comitato interedile — non può 
essere lasciata alle fluttuazioni del ciclo economico né può 
essere usata' in modo occasionale in relazione alle esigenze 
congiunturali. Per le associazioni industriali che operano 
nell'edilizia si pone come esigenza preliminare una redistri-
bzlone delle risorse che assegni una quota del reddito nazio
nale adeguata alla funzione economica e sociale che il settore 
deve svolgere, abbandonando la logica che ha relegato fino 
ad oggi l'edilizia in una inaccettabile posizione rispetto agli 
altri settori di attività economica. 

Potenza 

Dopo il decreto sulla circolazione emesso dal prefetto 

A Napoli prima giornata 
di targhe alterne, meno 
traffico ma sempre caos 

NAPOLI — Riccardo Boccia, 
a Napoli da pochi mesi, è già 
noto ai più come il prefetto 
anti-traffìco. Alle sette in 
punto, ieri mattina, è scattato 
il suo chiacchieratissimo pia
no: parcheggio forzato per le 
auto a targhe pari, libertà di 
circolazione per le altre. Oggi 
le parti si invertiranno e cosi 
— a giorni alterni — si andrà 
avanti fino al 21 gennaio. -

Solo la domenica e i giorni 
festivi, pari e dispari potranno 
regolarmente contendersi la 
strada. Un atto straordinario, 
preso in base alle'leggi sull'or-
cine pubblico, un'inquietante 
conferma della drammaticità 
di un'emergenza che rischia di 
diventare cronica. Su questo 
piano la città si è divisa. Nean
che il tempo di conoscerlo e 
consenzienti e dissenzienti se 
le sono dette di tutti i colori. 
Le nuove regole del gioco sono 
state comunque accettate, al
meno per il momento. Chi si 
aspettava chissà quale reazio
ne di massa è rimasto deluso. 
•La città ha collaborato» — è 
stato il primo commento a cal
do del coloneilo Grazioso, del
la polstrada. 

Non più di 200, intorno alle 
18, orario del primo rileva
mento. le contravvenzioni ele
vate. I trasgressori hanno cer
cato di cavarsela alla meno 
peggio, ricorrendo alle scuse 
più banali («c'è un nuovo di
spositivo di traffico? ma dav
vero? e da quando?»), ma il 
tracco non è riuscito. Gli ordi
ni parlavano chiaro: nessuna 
clemenza per i •furbi», chi sba

glia deve pagare. Di fatto così 
e stato. I duecento se ne sono 
dovuti tornare a casa con ot
tantamila lire in meno nel por
tafoglio. E guai a loro se ci ri
tentano: rischiano tre musei di 
arresto domiciliare. Dunque si 
fa sul serio. Il prefetto questa 
partita non la vuole perdere. 
Per andare sul sicuro ha mobi
litato tutte le forze disponibi
li; dalla polizia stradale ai vìgi
li urbani, dai carabinieri, alla 
guardia di finanza. Lui stesso 
è sceso direttamente in campo 
non appena ha saputo dello 
sciopero in corso alla Circum
vesuviana, la più importante 
ferrovia locale della regione, 
con una media di circa 200 mi
la passeggeri al giorno. 

I 47 funzionari, quasi tutti 
aderenti al sindacato autono
mo Cisal, avevano deciso di 
bloccare il servizio per l'intera 
città. Una decisione assurda, 
che di fatto ha isolato tutti i 
comuni ad oriente della città. 
Lo sciopero è stato proclama
to alle 7,30. Tre ore più tardi il 
prefetto aveva già firmato il 
decreto di precettazione. Da 
quando è a Napoli è questa la 
seconda volta che Riccardo 
Boccia ricorre ad una misura 
del genere. La notizia si è subi
to diffusa e immediatamente 
sono rientrate anche le mani
festazioni di protesta iscenate 
dagli utenti, rimasti di punto 
in bianco senza auto e né treni 
In serata lo stesso prefetto ha 
voluto trarre un bilancio con i 
giornalisti. «Tutto sommato è 
andata bene. L'esperimento è 
riuscito» — ha detto. Ma non 

tutti sono dello stesso avviso. 
Non tutti, almeno, si abban
donano a facili ottimismi. Del 
resto, fare i conti con il traffi
co di Napoli vuol dire mettere 
il dito nel caos. 

I commercianti, ad esem
pio, si sono affrettati a dira
mare comunicati di protesta. 
Sono loro, a quanto pare, a ca
peggiare il fronte dei dissen
zienti. Temono un calo netto 
delle vendite, un crollo verti
cale degli incassi. Inutile ogni 
tentativo di mediazione. Un 
dispositivo come quello attua
to è considerato da loro un ve
ro e proprio colpo basso. Non 
meno agguerriti sono i pendo
lari. Solo dall'Irpinia vengono 
a Napoli, ogni giorno, più di 
2.500 persone. 

II comune, che pure ha la 
responsabilità del provvedi
mento, ce la messa tutta per 
evitare al massimo i disagi. L* 
Atan, l'azienda di trasporto 
pubblico, ha messo in circola
zione cento automezzi in più. 
«Ma non sono bastati» — am
mette l'assessore socialista D' 
Amato. Ed infatti altissima è 
stata la percentuale dei ritardi 
nelle scuole, nelle fabbriche e 
negli uffici. 

Nonostante tutto, infatti, 
gli ingorghi si sono ugualmen
te formati. Napoli del resto, è 
piena di strettoie. Decenni di 
speculazione l'hanno ridotta 
ad essere un grande imbuto 
attraverso cui dovrebbe passa
re un fiume di auto. Basta un 
niente per otturarlo. E ieri in
fatti c'è stata una manifesta-

NAPOLI — Una vettura con targa disparì «iene fermate della 
polizia 

zione di protesta di alcune de
cine di terremotati che ha pa
ralizzato per ore il traffico nel
la centralissiama zona di Ca-
podichino. 

«Il fatto è — dice D'Amato 
— che forse sarebbe stato me
glio coordinare le iniziative». 
Polemica malcelata? No. Solo 
una preoccupazione reale, pie
namente giustificata. «Se si 
diffonde la sfiducia nelle pos
sibilità del mezzo pubblico — 
aggiunge infatti — c'è il ri
schio di vedere vanificato ogni 
nostro sforzo». 

Il riferimento dell'assessore 
va a due iniziative di prossimo 
avvio. Il 4 gennaio, infatti, do
vrebbe scattare il nuovo po
tenziamento dell'Atan. Preve
de, tra l'altro, l'introduzione 
di autobus di quartiere e la 
circolazione continua degli 
automezzi, senza soste ai capi-
linea. 

Entro il 20 del mese, inoltre, 
dovrebbe partire anche un più 
complesso dispositivo di traf
fico. Si pensa a isole pedonali, 
zone verdi, a orari sfalsati per 
l'apertura dei negozi e degli 
uffici e anche quella che è sta
ta definita la soluzione «au-
to+bus»autobus». Di nuovo, 
dunque, l'aritmetica che pren
de il sopravvento quando si 
Kris di viabilità e trasporti. 

a è solo uno slogan pubblici
tario. In sostanza, si inviteran
no gli automobilisti a lasciare 
le vetture in parcheggi perife
rici e raggiungere fl centro cit
tadino utilizzando apposite 
«navette». Solo un piano orga
nico, del resto, può salvare 
Napoli ed evitare di farla an
negare sotto un mare di auto. I 
decreti prefettizi possono ser
vire unicamente a lanciare 1' 
allarme. 

Marco Demarco 

Alia Camera mozioni del PCI e di altri partiti sollecitano il governo 

Friuli: è ora di concludere la ricostruzione 
ROMA — La necessità e Tur* 
genzadt assicurare al Friuli» 
Venezia Giulia adeguati fi
nanziamenti per completare 
la ricostruzione delle zone 
colpite dal terremoto del T6 
e per consentire un processo 
di riconversione e sviluppo, 
sono state ribadite da molte 
parti politiche ieri alla Ca-

'mera, in occasione della di
scussione di numerose mo-

< stoni che, seppur con accenti 
diversi, tendono ad lmpe-

' gnare 11 governo all'adozione 
.di misure ampie e risolutive. 

La coerenza di questa Ini-
slattva con la lunga e ancora 
non risolta battaglia legisla
tiva per gli interventi ag-

-glantjvl In quella regione è 
, stata sottolineata con fona 

dal compagno Arnaldo Ba
racettl. Egli ha sottolineato 
come alle mozioni (che sa
ranno votate oggi) si sia 
giunti per costringere l'ese
cutivo ad assumere in com
missione, dov'è appena co
minciato l'esame di diversi 
provvedimenti per il Friuli-
Venezia Giulia, quei precisi 
impegni cui continua a sfug
gire: le politiche di sviluppo 
per progetti e gli interventi 
per Trieste e Gorizia. 

Qual è infatti la situazio
ne? Stiamo al dati riferiti da 
Baracettl. Per la ricostruzio
ne, la galoppante inflazione 
ha fatto si che gli stantia-
menu già effettuati abbiano 
coperto solo 1190% delle esi
genze, e che persino essen

ziali opere, pubbliche non 
siano state ancora completa
te. La situazione è partico
larmente grave nelle zone 
montane e pedemontane col
pite dal disastro, in cui si 
moltiplicano 1 fenomeni di 
degrado economico e di spo
polamento. Ma in conse
guenza del mancato finan
ziamento di appositi Inter
venti di sviluppo e di ricon
versione si manifestano gra
vissime difficoltà produttive 
e occupazionali (con acutis
sime tensioni sodali e politi
che, ha ricordato Baracettl) 
anche nelle province di Trie
ste e Gorizia, nella bassa 
friulana e nella bassa porde
nonese. 

Come fronteggiare la cri

si? Qui la chiarezza degli 
strumenti indicati dal PCI 
distingue la mozione comu
nista dalle altre, ed In parti
colare da quelle presentate 
da partiti di governo. I co
munisti intendono impegna
re per prima cosa il governo 
ad assicurare alla regione ul
teriori e poliennali contribu
ti speciali per il completa
mento dell'opera di ricostru
zione e di ripristino delle at
tività produttive; per 11 fi
nanziamento di progetti fi
nanziati allo sviluppo delle 
zone marginali; per lo svi
luppo produttlvo-occupaxlo-
nale di Trieste. Gorizia e del
le basse friulana e pordeno
nese. 

Altre misure devono ga

rantire alle amministrazioni 
statali e delle aziende auto
nome la possibilità di com
pletare la alternazione e 1* 
ammodernamento delle 
strade statali, di realizzare le 
più indispensabili misure I-
drogeologiche e il raddoppio 
della ferrovia Udine-Tarvi
sio, lo sviluppo dell'universi
tà di Udine. La mozione co
munista sollecita infine il 
trasferimento alla regione 
Friuli-Venezia Giulia delle 
competenze statali In mate
ria di beni culturali e am
bientali al fine della rico
struzione, e la rimozione del
le misure relative alle restri
zioni creditizie che btoccano 
qualsiasi possibilità di rag
giungere gli obiettivi di rico
struzione e di sviluppo. 

Il voto 
premia la 
giunta di 
sinistra 
a Bella 

POTENZA — A Bella, uno dei 
Comuni più duramente prova* 
ti dal terremoto del 23 novem
bre '80, la popolazione è stata 
di nuovo chiamata a votare 
per l'indisponibilità della DC 
ad una giunta unitaria di e-
mergenza dopo i risultati delle 
elezioni del giugno scorso che 
avevano dato la parità tra le 
sinistre e la DC. Il 20 e il 21 
dicembre la gente di Bella ha 
confermato la fiducia alla 
giunta di sinistra, dando un si
gnificativo riconoscimento al
l'impegno, all'onestà, all'ope
rosità degli amministratori di 
sinistra durante il periodo del- • 
l'emergenza. Ed ecco i risulta
ti in percentuale (tra parentesi 
quelli del giugno '81): DC: 45,8 
(44,7); PSI: 30,3 (26,7); PCI: 
23,8 (22,7). Non si sono presen
tati domenica MSI e «Fronte 
del terremoto» che nelle pre
cedenti elezioni avevano otte
nuto, rispettivamente, il 3,3 e 
il 2,5. 

I seggi sono così ripartiti: 
DC 9 (10); PSI 6 (5); PCI 5 (ò). Il 
numero dei votanti da 3306 a 
3456; i voti validi da 3159 a 
3323. 

II risultato è particolarmen
te significativo per il momento 
in cui si sono svolte le elezioni, 
per la maturità dimostrata dai 
cittadini di Bella che sono 
sfuggiti alle trappole e ai ricat
ti della DC, per l'impegno de
gli emigranti che sono tornati 
a votare affrontando disagi e 
sacrifici finanziari. 

Il dato di Bella è un segno 
della volontà della popolazio
ne di costruire punti di riferi
mento seri nelle amministra
zioni locali di fronte ai proble
mi del dopo terremoto, ed è la 
conferma che il sistema di po
tere de non è invincibile. 

La parola 
alla procura 

generale 
per la 
liberta 

provvisoria 
a Valentino 

MILANO — Dopo il deposito 
della motivazione del «no* e-
spresso dalla Procura della Re
pubblica alla concessione della 
libertà provvisoria, sarà ora la 
Procura generale a esprimersi 
sulla sorte di Giovanni Valenti
no, uno dei due detenuti che 
continuano lo sciopero della fa
me per protesta contro la con
dizione di insicurezza nelle car
ceri. • -

Giovanni Valentino ha otte
nuto la libertà provvisoria da 
parte del giudice istruttore Ele
na Paciotti, dopo una nuova 
perizia medica. 

La decisione, però, è rimasta 
inoperante poiché la Procura 
della Repubblica ha impugnato 
il provvedimento. Nella moti
vazione della impugnazione, il 
capo della Procura, dottor 
Mauro Gresti, ha attaccato la 
perizia su Valentino perché se
condo lui si baserebbe solamen
te sulle dichiarazioni di Valen
tino e dei familiari. 

Il fascicolo relativo a Valen
tino è stato ora inviato alla Pro
cura Generale: questa, tramite 
il sostituto Mancini, si appre
sta ad esprimere il proprio pa
rere. Solo al termine, tutte le 
carte verranno inviate alla se
zione istruttoria della Corte di 
Appello. 
' Intanto si è saputo che le 
condizioni psichiche di Giovan
ni Valentino destano notevoli 
preoccupazioni: a darne notizia 
è stata la moglie di Valentino. 
La signora Anna Valentino, 
confermando che il marito ha 
accettato di nutrirsi con semo
lini, ha detto che secondo i sa
nitari occorreranno almeno sei 
mesi affiche Valentino possa ri
trovare un equilibrio. 

CAGLIARI — Tre detenuti, 
presunti appartenenti all'orga
nizzazione eversiva «Barbagia 
rossa», che rifiutavano il cìpo 
da alcuni giorni per protestare 
contro la lentezza dell'istrutto
ri», hanno sospeso Io sciopero 
della fame. L'ha reso noto il 
procuratore generale della Re
pubblica, Giuseppe Villasanta, 
il quale ha precisato che ì tre 
(Angelo CartamanUglia, di 22 
anni, Giuseppe Pinna, di 26 e 
Graziano Mìngioni di 21. tutti 
di Nuoro), hanno deciso di in
terrompere lo sciopero dopo un 
colloquio avuto col magistrato 
che conduce l'inchiesta. 

I tre detenuti avevano spie
gato con un documento fatto 
pervenire ad una agenzia di 
stampa di aver deciso di fare lo 
sciopero della fame per ottene
re 1 immediata fissazione del 
processo e il trasferimento al 
carcere di Nuoro. 

LETTO 
«limai 

L'obiettivo per il quale 
noi combattiamo 
da quasi 70 anni 
Cara Unità, 

desidero intervenire sulla 'questione po
lacca» perchè in questi giorni ho sentito 
molti compagni in disaccordo con le posi
zioni del nostro Partito, che sono poi state 
espresse in maniera chiara e autorevole dal 
compagno Berlinguer. 

Sarà forse per la mia giovane età (sono 
nata molto dopo la Rivoluzione d'Ottobre, 
il fascismo e la guerra), ma credo che un 
maggiore sganciamento del PCI dalla poli
tica seguita in questi ultimi anni dall'Unio
ne Sovietica anche con l'appoggio del suo 
«peso» militare, fosse quanto mai indispen
sabile e urgente. 

Con questo non voglio sconfessare la 
•paternità» socialista dell'URSS — che la 
via al socialismo l'ha conquistata, mentre 
noi non siamo che, forse, al primo gradino 
—; ritengo però che i compagni sovietici 
non costituiscano più oggi un «modello» 
per una società come la nostra, che negli 
ultimi trentanni si è notevolmente modifi
cata. Così come é molto diverso tutto il 
quadro politico dell'Europa occidentale. 

Ce poi un altro ordine ai motivazioni che 
mi induce ad aderire favorevolmente alla 
linea «europeista* del PCI: la consapevo
lezza che oggi il nostro Partito si sta muo
vendo (e opera le proprie scelte in conse
guenza) per la pace, a mio avviso vero pun
to d'arrivo di tutte le forze autenticamente 
democratiche e socialiste. Certo non una 
pace che consolidi gli schieramenti di forza 
attuali, ma una pace nella democrazia e net 
rispetto dei valori e della dignità umani. È 
un aspirazione dei soli giovani comunisti? 
O non piuttosto l'obiettivo che ha sorretto 
tutto il movimento fin dalla Rivoluzione 
d'Ottobre? Ebbene, non credo proprio che 
sia raggiungibile imponendolo con le armi. 
Questa non è certo fa democrazia "sociali
sta» che sogniamo e al cui fine combattia
mo — non certo io sola, ma il movimento 
comunista — da quasi 70 anni. 

GINA LANZETTA 
. (Torino) 

Cercare di capire 
che cosa c'è all'origine 
Cara Unità, 

ho sentito discutere molto sui motivi del
la scarsa adesione dei lavoratori alle mani
festazioni contro il colpo di Stato militare 
in Polonia. Si dice che la gravità della si
tuazione economica italiana, i licenziamen
ti, il ricorso massiccio alla cassa integra
zione sarebbero, in realtà, degli alibi per 
coprire un dissenso di fondo, fatto di soli-

. darietà con l'URSS e con il POUF e di 
profondo antipatia e anche ostilità nei con- ' 
fronti di Solidarnosc 

Io credo che tutti questi motivi siano alla 
base dei mólti episodi di aperta insofferen
za verso il dramma polacco ma che ce ne 
siano anche altri, 

Intanto un rapporto deteriorato tra la 
base e i dirigenti sindacati. È giusto sciope
rare per la Polonia, mi Hanno detto parec
chi amici operai, ma non è giusto che il 
sindacato non ci chiami alta lotta, ad esem
pio, contro i ticket, «tasse sulla salute» che 
lo stesso Benvenuto ha definito «un'infa
mia». Inoltre, a quanto mi diceva un diri
gente sindacale, t'accordo fra le tre confe
derazioni sul costo del lavoro ha addirittu
ra inviperito molti operai. Infine succede 
che la giusta causa polacca ha trovato in 
Italia molti difensori—passami il termine 
— profondamente «sputtanati», facce note 
per scandali, corruzione, P2 eccetera. 

Con questo non voglio dire che la posi
zione di tanta larga parte della classe ope
raia non sia sbagliata. Ma quando il feno
meno è così diffuso non basta condannarlo. 
Bisogna, proprio per combatterlo, cercare 
di capire che cosa c'è alt origine. Un'analisi 
che sull'Unità finora non ho visto. 

NEVIO REGIMATI 
(Milano) 

La più abominevole 
delle aberrazioni 
Cara Unita, 

penso che non si debba lasciar passare in 
nessun caso senza risposta ogni accenno al
la tesi secondo età, sostenendo la causa a-
rabae criticando la politica dello Stato d'I
sraele. «si acquistino venature di antisemi
tismo». Così si esprime invece il compagno 
Aldo Lattes di Cenava («Lettere oiTunità» 
del 12 dicembre). 

I rapporti internazionali del nostro parti
to. i giudizi su Camp David e sul piano 
Fahd e così via, sono fatti politici che pos
sono essere condivisi o avversati. Tirare in 
ballo t'antisemitismo è assurdo. E non per 
la ragione — addotta da Lattes — che il 
PCI «impestato è* Curici e di Terracini». 

• Ma perché il PCI è il partito di un milione 
e settecenumUla compagni i quali conside
rano qualsiasi forma di razzismo come la 
più abominevole delle abiti azioni umane. 

LUCAPAVOLINI 
(Roma) 

Sessanta diffusori 
col Sindaco fai testa 
Cara Unità, 

la Sezione di Fornacette (Pisa), ringrazia 
per la cortese ospitalità riservata ai compa
gni diffusori della stampa comunista du
rante la visita del 14 novembre scorso alla 
redazione e alla tipografìa. Starno molto 
lieti per avere constatato di persona una 
efficiente organiszazione, che ci permette 
di produrre un buon giornale con una forte 
tiratura di copie. 

Teniamo molto a questo perché come Se
zione siamo fortemente impegnati per il 
rafforzamento delta diffusione giornaliera 
e domenicale eV/rUnttà,grazie al contribu
to di circa 60 diffusori giovani e meno gio
vani, di tutti i dirigenti di Sezione e del 
compagno Sindaco; imthre perché abbiamo 
contribuito alfonvmodernumento delle no
stre tipografìe con L. 2:372.000. 

AttuafnnnH I dati della nostra diffusio
ne eWnjshà sono questi- éonumkm 320 co-
pie: venerdì 30 copie m fabbrica: gU mitri 
giorni feriali IO copie la fabbricato ambo-
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La nostra Sezione coma 603 Iscritti, in 
frazione éi circo 4.400 abitanti, col 

64% di voti comunisti. -
Abbiamo raggiunto tutti gli obiettivi po

litici e finanziari fìssati dalla Federazione 
di Pisa (14 milioni tra tesseramento e sotto
scrizione) e L. 1.200.000 per la campagna 
dei 6 referendum: ciò è stato possibile gra
zie ai 23 giorni della festa dell'Unità pae
sana e a due feste di cellula; e grazie alla 
sottoscrizione casa per casa, raggiungendo 
la cifra di oltre 5 milioni e mezzo. Si sono 
impegnati in queste occasioni centinaia di 
compagne, compagni e simpatizzanti. 

Riteniamo in particolare che la diffusio
ne casa per casa dell'Unith sia un fatto po
litico indispensabile al Partito, per cui la
voreremo sempre più tenacemente per il 
rafforzamento della stampa comunista. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Sezione PCI di Fornacette (Pisa) 

Un giudizio più articolato 
Caro direttore. 

l'articolo di Alberto Leiss. apparso 
sull'Unità di lunedì 14-12 nella quinta pa
gina, riguardante il Congresso regionale li
gure, mi costringe a fare una precisazione. 

A proposito dei rapporti tra le forze poli
tiche e segnatamente tra il nostro partito e 
fi PS/, la posizione da me assunta al Con
gresso viene riferita in modo talmente sche
matico e semplificato da stravolgerla. La 
questione dei rapporti tra i due partiti di 
sinistra è invece cosa assai più complessa e 
il giudizio che io ho formulato a Genova è 
stato molto più articolato. Né tale giudizio 
può essere contrapposto in modo così reciso 
a quello di un altro compagno, tanto più 
che nell'ottimo e vivace Congresso regiona
le ligure si sono levate altre voci, altrettan
to autorevoli quanto quelle riferite da 
Leiss. 

GIUSEPPE D'ALEMA 
(Roma) 

Una lettera e due risposte 
Cara Unità, 

'domenica 13 apag. 9 ho letto la risposta 
del presidente del gruppo comunista alla 
Camera Napolitano ad una lettera del se
gretario generale della UIL Benvenuto in 
merito all'impegno del PCI per imporre V 
attuazione della riforma sanitaria e nel 
contempo respingere l'odiosa politica del 
ticket 

Napolitano ha risposto in modo detta
gliato sull'impegno profuso dal PCI e sui 
risultati conseguiti, anche se insufficienti, 
elencando anche i punti specifici intorno ai 
quali il Partito comunista continuerà a bat
tersi; suggerisce poi a Benvenuto che sareb
be opportuno che vi fossero iniziative speci
fiche della Federazione CGIL-CISL-UIL. 
La Federazione unitaria su questi problemi 
ancora non ha chiamato i lavoratori alla 
lotta a livello nazionale, malgrado le solle
citazioni che vi sonò da molte fabbriche e in 
modo particolare dal Sindacato nazionale 
pensionati. 

Penso che il compagno Benvenuto abbia 
inviato una analoga lettera anche al PSI. 
Mi sembra però che il PSI. per il governo di 
cui fa parte, preferisce tagliare somme in
genti al settore della sanità e imporre ticket 
iniqui, che saranno un salasso notevole al 
reddito delle categorie meno abbienti, tra te 
quali i pensionati. 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) • 

Ringraziamo questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 

che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri ringra
ziamo: ' ' ' 

Duilio TABARRONI, Castel Maggióre: 
Mario FERRARI-BRAVO. Roma; Adria
no PIAZZESI. Firenze; Giuseppe CON-
DELLO, San Ferdinando; Giacomo ISO-
RELLI, Mantova; Carlo ROVELLI, Mila
no; Pietro SCANO, Genova; Cesare RE-
VELLI. Bassano del Grappa; Enrico BRE-
GA e Olindo SIANI, Milano; Walter DE 
ROSSI, Roma; Michele IPPOLITO. Deli-
ceto; Bruno GUZZETTI, Milano; Michele 
IOZZELLI, Napoli; Antonio RUSSO, Mi
lano; Alino VANNINI, Nodfca («Anche 
"allora" si facevano te prove di una presun
ta aggressione con i balilla che mettevano le 
maschere antigas; si eseguivano le prove di 
presunti attacchi aerei con la corsa nei rifu
gi: in poche parole ci insegnavano a odiare e 
ci istruivano con il motto: "Libro e mo
schetto -fascista perfetto"»); Vittorio VA-
LENZI, Latina (gli è stata tolta la pensione 
di invalidità e scrive: «Basta con le prese per 
i fondelli, si dia una pensione decente a chi 
é veramente ammalato e si faccia posto ai 
giovani disoccupati»). 

Red VILLANI, Milano («Oggi ci trovia
mo di fronte al ricatto dei licenziamenti e 
della cassa integrazione che. oltre a pom
pare fuori dalle casse dello Stato miliardi e 
miliardi, accentua la crisi che investe tutto 
il Paese. Ma é possibile che non ci siano 
responsabilità ai dirigenza perseguibili?»); 
Ezio BISCOTTI, Mooterotoodo Scalo -
Roma («Avete mai letto i libri di testo delle 
scuole medie? Delta storta si fa un vero e 
proprio scempio! È uno dei motivi per cui i 
giovani di oggi non hanno la minima idea di 
cosa significhino i diritti e i doveri dei citta
dini. Per questo dilaga sempre più il qua
lunquismo e r indifferenza; per questo tanti 
si rifugiano nella droga e nell'autoemargi
nazione»: Ilario DITTADI, Mestre (se ci 
avessi indicato il tao indirizzo avremmo po
tato risponderti personalmente. Qei possia
mo dirti che quel compagno era presente in 
veste ufficiale data la carica che ricopre). 

Daniele COMERCI, Venezia (-Se vo
gliamo che la proposta di "alternativa de
mocratica", divenga una reale alternativa 
alle politiche fin qui seguite dai vari gover
ni. mi pare che sulla tematica della casa 
essa possa assumere un significato notevo
le»); Oraziana BORTOLAI, Modena («La 
vera natura delle Compagnie di assicura
zione in Italia, un po' per legge e un po' per 
vocazione, é quella finanziario: un pretesto 
per incamerare miliardi da utilizzare per 
operazioni speculative a vantaggio di ri
stretti gruppi»); CIRCOLO ARCI, corso 
Roma 123, Manfredonia-Foggia (-Abbia
mo fremuto un circolo ma ci sono per noi 
gravi problemi per quanto riguarda mate
rial e fondi. Ci serve tutto, del ciclostile ai 
libri, alle riviste, ai fotoincisori, alla 
china da scrivere»), 
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